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Alcun» Imnuglnl di recenti «slbiiioni degli ativrrl. Da ilnlitra: Della Fiori a Meneghin ostacolano vanamente II Mattonale jugoslavo 
Giancarlo Primo Insieme con Villalta e Ferracinl. 

Jerkov diretto a canestro; un'azione di Manoratl (n . 14) ; 

CANTU' — Se nella nazionale 
plasmata da Giancarlo Primo 
il gigante Dino Meneghin è 

• immagine di grinta e iMten-
za, Pierluigi Mormorati spriz
za da ogni poro volontà ed 
Intelligenza tattica. E', In al
tre parole, Il sapiente regista 

s e l'Instancabile motorino di 
una squadra che a livello eu
ropeo teme solo l confronti 
con URSS e Jugoslavia, Ce
coslovacchia permettendo. 

a Plerlo », come amichevol
mente viene apostrofato nella 
roccaforte di Cantu, lo ab
biamo incontrato poche ore 

• prima della partenza per Ito-
ma, sede degli ultimi allena
menti In patria, giusto una 
settimana fa. lleduce dal tor
neo internazionale di Bologna 
e dalla trasferta di Belgrado, 
Marzoratl ci è apparso suffi
cientemente sicuro di iwter 
fare una buona figura anche 
nelle Filippine. 

— Questi mondiali II consi
deri solo una tappa vorso Mo
sca '80? 

« Ovviamente la scadenza di 
questa nazionale è Mosca, ma 
l'appuntamento di Manila è 
qualcosa In più di una sem
plice tappa. Ogni manifesta
zione richiede Impegno, e noi 
come ogni altra compagine an
diamo a Manila per far bella 
figura ». 

— Azzarda un pronostico: 
riusciremo a salito sul po
dio? 

Marzorati: sentiremo 
le uscite di Meneghin 

Il primo ottobre iniziano i mondiali 

Gli azzurri 
del basket 
a Manila 
in cerca di 
una medaglia 

la nazionale di pallacanestro o a Manila, nelle filippine, 
dovo tra una settimana esordirti nogll ottavi campionati mon
diali. IO' una tappa importante quella di Manila, in vista so
prattutto degli europei elio si disputeranno l'unno prossimo 
u Torino e dol Giochi olimpici in programma nel 10110 a 
Mosca. (1 commissario unico dello squadre nazionali, Giun
carlo Primo, sta lavorando da duo aiuti a questa parte, dal
l'Indomani ciob delle Olimpiadi di Montreal, con un multipolo 
di uomini che rappresentano il meglio in senso assoluto o 
che hanno trovato l'affiatamento Indispensabile per puntare 
in alto. A livello mondiale il basket azzurro non ò alla portata 
di quollo statunitense, ma si ò molto avvicinalo a quello 
Jugoslavo o a quollo sovietico, quest'ultimo atte preso con 
un preoccupante processo involutivo. 

La squadra di Primo tuiurdu a Mosca come al traguardo 
principale, all'obiettivo più Importante per il (inalo 6 stata 

' plasmata; Manila rappresenta tuttavia un momento di verifica. 
' Dajjli ultimi tornei estivi o dalie amichevoli di linloima e Ilei-

grado e emerso che idi avversari da battere, oltro natural
mente tigli USA, veri maestri della specialità, saranno jugo
slavi e sovietici, 'l'ulto sommato una medaglia di conio pre
giato ci potrebbe addirittura .scappare, ma attenzione a non 
rarsi facili illusioni e a non prendere l'Impedito sottogamba: 
I campionati mondiali rappresentano sempre un terno al lotto, 
vuol per gii incontri ravvicinati nel tempo, vuoi per le obiet
tive difficoltà di ambientamento, vuol anche per la possibilità 
di Incappar,) In una giornata negativa che potrebbe compro-
mettere l'intera manifestazione. 

Il miglior risultalo ottenuto dal colori azzurri in un cam
pionato mondiale risale al 1971, quando a Lubiana l'Italia 
si piazzò al quarto posto alle situile di Jugoslavia, Brasilo e 
URSS, ma davanti alla rappresentativa statunitense. Sono pas

sati sette anni dal mondiale di Lubiana e molto coso sono 
cambiato, ti tempo ita tolto dalla mischia Kccalcuti, Musini, 
Cosmolli, Zunattu, Hlsson, Flaborcu, Giorno, Rusconi, Errico 
o Do Itossl e do Ila nazionale che sfiorò il bronzo sono rimasti 
noi giro azzurro l soli Hurlvleru e Meneghin, anche a Manila 
sicuri protagonisti. 

Accanto a Meneghin o Hnrlvlera sono cresciuti Mar/orati o 
Cnglloris, Uortolottl e Veccltlato, Della Mori e Villalta: tutti 
ottimi giocatori so al meglio della condiziono atletica. Dalla 
scena mondiale sono però spariti grossi nomi, primo tra 
tutti Alexundor Uolov, Il sovietico fratello di Sorgltoj. Il gioco 
dell'URSS si è cosi stutleizzato ed ha perso In fantasia, ma 
nel contempo la Jugoslavia di Uo.slc e Dallpagie ha ratto passi 
da gigante e dal '75 ò costantemente al vertici dol basket 
europeo che in definitiva, tolto quello statunitense e brasi
liano, ò un po' tutto II basket. 

A proposito degli USA. ( maestri della specialità hanno 
quasi sempre snobbato l campionati dol mondo, mandando 
alto sbaraglio sete/toni nazionali cito non rappresentavano la 
espressione miglioro dol loro basket. Indipendentemente dalla 
compagine cito schiereranno a Manila, gli USA saranno comun
que gli avversari più temibili tanto ò supcriore la loro tecnica. 

A Manila può succedere di tutto, ma se II gioco « velociz
zato» architettato da Primo verrà abilmente trasformato hi 
realtà dulia potenza fisica del giocatori, la nazionale italiana 
potrà Inserirsi nell'elite del basket mondiate. K già si potrà 
diro qualcosa di più una volta avviato 11 torneo che nolla 
taso Introduttiva, quoila di qualificazione alle finali, vede l'Ita
lia Impegnata nel girone II con Brasilo, Portorico e Cina. 
fu attesa di quanto sentonzlorà II campo, non rosta cho for-
mularo un sincero augurio alla pattuglia azzurra. 

Angelo Zomegnan 

£ 
' t \* < '""» *&*> 

X>Ì»W 'ja i \\ 

Le corso soffrono della mancanza di comprimari 

Ciclismo senza gregari 
I giovani? Si ritirano 

Oggi sullo .strade qualche campione, qualche luogotenente ed una truppa di giova
notti lucili alla iena - Cosa ne pensano Martini, e t . azzurro, lettore Milano e Critiiori 

Robertlno Poggiali di Fi
renze, 37 anni compiuti lo 
scorso aprile, smetterà di 
pedalare alla fine di questa 
stagione e con lui se ne an
drà uno degli ultimi grega
ri. Gregari veri, di quelli 
che hanno deciso molte cor
se, che hanno spianato la 
strada al capitani, che han
no vinto perchè forti e in
telligenti, come Santambro
gio, Cavalcanti, Fabbri, Ca-
verzasl. Rota e Laghi, tutti 
più vicini alla vecchiaia che 
alla giovinezza, ciclistica
mente parlando. 

Sulla breccia, con buone 
quotazioni, sono in pochi. 
Bortolotto e Lualdl vanno 
per la maggiore; poi c'è Si
mone Fraccaro, un po' 
strambo, un po' discontinuo; 
tra quelli dell'ultima leva si 
parla bene di Casiraghi, Po-
lini. Torelli, iJindoni, Fave-
ro e stop. E riassumendo, 
a proposito di gregari, sia
mo proprio in crisi, anzi il 
quadro è allarmante per i 
motivi che vi spiegheremo. 

Ricordate? Molti episodi, 
molle pagine del ciclismo 
portano la firma di uomini 
di secondo plano, di gente 
che accettava un ruolo con 
dignità. Non erano servitori 
come poteva sembrare e, al
l'occorrenza, assumevano pò-
sizlonl di comando pur sen
za grilli in capo, cioè nel 
quadro delle disposizioni im
partite da Coppi o da Bar-
tali. Ma per essere all'altez
za della situazione bisogna
va avere gambe buone e cer
vello. Servitori, semmai, so
no quelli di oggi, sono i ra
gazzi che fanno centocin
quanta chilometri e poi si 
ritirano. Contenti loro e con
tenti i capitani. Perché'* Per
ché, da alcuni anni, nelle 
gare In linea riscontriamo 
in media una quarantina di 
classificati su centoquaranta 
concorrenti? Perché sono fi
niti i tempi di Correa (ma 
glia gialla al Tour), di Pez
zi (detto il gregario di lus
so), di Martini, di un Ba
roni e di tanti altri, di De 
Pra che aiutava Motta a vin
cere e vinceva a sua colla, 

, di Fezzardl, di Fornonl, di 
Chiappano, di Ugo Colombo 
« via di seguito? Perché pri
ma l'abbandono ingiustifica
to veniva considerato un'on
ta una vergogna e adesso, 
alla vigilia, si consulta la 
cartina per fissare la locali
tà dove accorciare il per
corso e rientrare in alber
go? 

Sarebbe troppo facile dire 
che ti settanta per cento dei 
nostri professionisti sono 
degli scansafatiche o dei laz
zaroni, come addirittura sug
gerisce qualcuno Perciò cer
chiamo di capire, di Inda

gare. di vedere come stanno 
le cose, fermo restando che, 
con questo andazzo, il cicli
smo Dlene a mancare di 
quelle figure che fanno sto
ria, che riempiono i mo
menti di stasi. Kptìol, si par
te gregari e si può diven
tare qualcosa di più. Mario 
Becchi, scudiero di Moser e 
De Vlaemlnk, nel '79 avrà 
una squadra tutta per sé 
ixismndo alla Mecap di Zan-
degù. Una squadra e più 
soldi. Però Beccla è una mo
sca bianca. Molli si limita
no, si escludono dalla lot
ta, non impanino, non ac
quistano fondo e, osservati 
di fronte o di schiena, sono 
dei numeri, soltanto numeri. 

Dunque, perché questo ci
clismo con qualche campio
ne. qualche luogotenente e 
una truppa di giovanotti fa
cili alta resa? «Nel 1955 — 
spiega Ettore Milano, ex fe
delissimo di Coppi e attuale 
direttore sortivo della Zon-

ca - ho perso 250 mila li
re per arrivare trentesimo 
al (Uro di Campania. Allo
ra era una bella somma. 
Non avevo disputalo la Mi
lano-Sanremo perchè amma
lato. e se mi fossi fermato 
imlevo ricevere quei quattri
ni come risarcimento da un 
ente di assicurazione. Una 
questione d'orgoglio tagliare 
Il traguardo. Oggi, il dilet
tantismo produce poco e 
quel fioco ha un contenuto 
scarso. Signorini, l nostri ra
gazzi? Anche; perà attenzio
ne: le corse sono troppe, 
viene la nausea della bici
cletta, la nausea di un calen
dario folte, triplicato rispet
to alla mia ejmca... ». 

Alfredo Martini, il et. de
gli azzurri, allarga II discor
so. 

a Effettivamente. Il calen
dario è da prendere con le 
molle, da valutare iter con
cedere turni di riposo e di 
distensione. Quando avevo 
la responsabilità della "Fer

retti " e della " Sammonta-
ita ", lasciavo a casa chi era 
stanco e non aveva volontà. 
Certo, la pubblicità alle 
marche Industriali, a chi fi
nanzia. viene fatta dai cam
pioni, ma non è vero che 
può dispiacere II successo 
di un corridore di media le
vatura. Purtroppo, la vittoria 
di un l.ualdl, di un Borto
lollo o di un Santambrogio 

• sembra mettere In imbaraz
zo la slam\ìa. Mate. Effet
tivamente molte competizio
ni registrano un'atta quota 
di ritirati, e così si crea 
una mentalità di comodo. 
non si fa il callo alla resi
stenza, non si fa onore alla 
propria bandiera e non si 
fanno gli interessi del capi
tano il quale avrebbe più 
bisogno del gregario negli 
ultimi ottanta chilometri che 
nel primi centoventi, cento
trenta. Inoltre, un buono scu
diero può essere una carta 
vincente, sempreché II capi

tano, oltre a pretendere, sia 
capace di concedere. Nelle 
prove di osservazione per l 
campionati del mondo, quan
do l gregari vengono resiniti-
.tabulatati, abbiamo corse 
più vive, più combattute. 
Insomma, l'Ideale sarebbe 
quello di avere una ventina 
di lìosslblll vincitori per 
ogni corsa e non l soliti 
sette-otto. E senza voler fa
re Il professore, invito tulli 
a perseverare, lavorando se
riamente si ottengono sod
disfazioni ». 

Franco Crlblorl è polemi
co. « Ai capitani dà fastidio 
essere affiancati da compa
gni di valore. E l servitori 
sbagliano comportandosi pas
sivamente. Devono ribellarsi, 
devono capire che chi aiuta 
e conclude in bellezza, un 
posto lo troverà sempre. I 
miei corridori, sebbene lut
ti esordienti, rispettano le 
consegne e D'Arcangelo è 
uno di quelli che stanno ve
nendo a galla. C'è la neces-

Alfredo Martini: da gregario a e t . della nationale; a delira Freno CrlMori (qui con & i Filippi» « Zlliotl), attualmente alla guida «il vru 
squadra di giovani sperarne. NELLA FOTO DEL TITOLO: Roberto Ponqtall, l'ultimo dei grecjiri di l imo. 

sllà di una rottura col tran-
tran. Se le piccole squadre 
attaccassero accantonando 
timori, dubbi e riverenze, 
qualche risultalo cambereb
be. Così è il ...suicidio, è la 
sconfitta sicura. 

« In dieci anni di profes
sionismo non ho mai rinun
cialo alla mia personalità e 
così Ito ottenuto sedici vii' •. 
torle sfruttando le occasio
ni. Sedici o diciassette: non 
so bene di preciso perché ,0 
il mio non è un diario di,-. 
successi. Rammento di es
sere andato sul podio di una 
Tre Valli Varesine, a Ca
ntatore in Svizzera, al Tour 
e al Giro, e sempre dopo 
aver svolto il compito di 
gregario, doi>o aver rischia
to la pelle per aprire un 
corridoio a quel lunatico di 
Vari Llnden, per esemplo. 
Sì, ora è un ciclismo di 
scorciatole. I gregari che 
terminano la gara, che al 
battono per un piazzamento 
vanno scomparendo, però se 
uno di toro va in fuga 0 
vivacizza la competizione, i 
giornali l'Indomani lo citano 
con una riga di piombo. Dal 
dilettanti arrivano del vizia
ti, si corre troppo, si Inst-
ste sul tracciati duri e per 
un sacco di ragioni non esi
ste più quella linea media
na con funzioni portanti, il 
corridore capace di portare 
la maglia rosa o la maglia . 
gialla per una settimana, di 
svincolare II capitano e ma
gari di scoprirsi più robu
sto. più valido di quanto si 
crede ». 

Ecco, abbiamo toccato un 
tasto sul q'uale sarebbe inu
tile tergiversare e pericolo
so chiudere gli occhi. Il ci
clismo con alcuni oggetti da 
vetrina e molta merce di 
scarto, è una barca che fa 
acqua. Luigi lAncel, medico 
sportivo, medico ciclistico di 
prim'ordlne e intenditore di 
musica, mi diceva giorni fa 
che una grande orchestra 
non è fatta di soli violini, 
o di pianoforti, o di stru
menti a fiato e che è la coe
sione, l'insieme a determi
nare l'armonia. Nello sport 
della bicicletta il campione. 
il solista, non può suona
re e risaltare se alle spalle 
il complesso è modesto. 

In sostanza, ci sembra che 
tecnici e dirigenti debbano 
studiare II problema e tro
vare una soluzione. E' indi
spensabile un coro a più 
voci, un ciclismo più lega
to alla tradizione. Gli errori 
a valanga si pagano. lavo
rando seriamente, come di
ce Martini, terremo accesa 
la fiamma delta passione. 

Gino Sala 

« Un po' per scaramanzia ed 
un po' perché non gradisco 
cantar vittoria prima del lem-
IH), non faccio quasi mai pro
nostici e mai ne accetto l fa
vori. Oltre agli USA, che qual
siasi selezione manderanno a 
Manila restano sempre i mae
stri di questo sport, gli avver
sari da battere saranno sicu
ramente jugoslavi e sovietici. 
Purtroppo la nostra nazionale 
ha il grosso problema della 
carenza di un cambio all'al
tezza di Meneghin nel ruolo 
di centro alto. Questo handi
cap ha costretto Pruno ad ar
chitettare un gioco più veloce 
o comunque da tenere costan
temente allo nel ritmo Ma 
per assimilare schemi "velo
cizzati" ci vuole del tempo: 
la squadra deve imparare an
cora molto, prima che gli uo
mini in campo possano tro 
varsi a memoria ». 

— Tutti i componenti la spe
dizione devono dunque esse
re in perfetto condizioni fisi
che per poter entrare nella 
mischia in qualsiasi momento 
dotta partita... 

« Certo, velocizzare il gioco 
significa anche consumare più 

energie e dover essere sosti
tuiti molto più spesso. Oltre 
al quintetto base, che è già 
entrato in questo ordine di 
idee, anche gli uomini delta 
panchina dovranno dare il 
massimo perchè saranno im
pegnati più frequentemente 
che in passato. I cambi sa
ranno più frequenti e qual
siasi squaara sarà in campo 
dovrà essere in ogni momen
to all'altezza degli avversari». 

— Un torneo stressante co
nto il mondiale vi permette
rà di attuare questo gioco 
u velocizzato »? 

« Penso proprio di sì: l'im
portante però sarà poter di
sporre di almeno otto-nove 
elementi in grado di effettuar
lo. Il dispendio di energie 
sarà elevato, ma non abbia
mo altra scelta: attualmente 
alcuni di noi sono già sorretti 
da una invidiabile condizione 
fisica, altri dovranno... suda
re un tantino di più. Per il 
luturo, comunque, è indispen
sabile trovare qualche forte 
pivot. Un altro Meneghin, per 
intendaci » 

a. z. 

Al campionato del mon
do di Mattila, l'ottavo nol
la storia della pallacane
stro, in programma dal 
primo al quattordici otto
bre, partecipano quattordi
ci squadro. Unione Sovie
tica, campione usccnto a-
vondo vinto t'ediziono pre
cedente disputata noi '7-1 
a Portorico, 0 filippine, in 
qualità di Paese organizza
tore sultano 11 tut no eli
minatorio, ette si compone 
di tre girottl a quattro 
squadro, od entrano diret
tamente in scena nella fa
se (Inalo dol torneo unita-
monto allo duo migliori 
piazzate di ogni gitone." 

Le otto squadro ammes
se alla raso conclusiva di
sputano un torneo all'ita
liana noi quale viene tenu
to conto dol risultati ac
quisiti in fuso eliminatoria. 
Per la prima volta ci sa
rà nncho la « difesa di pò-

Il debullo 
contro il 
Portorico 

si/ione »: ovvero le prime 
due classificate disputeran
no la linalissima. 

Questi i raggruppamenti 
della fase eliminatoria: 

GIRONE A: Jugoslavia, 
Canada, Senegal e Corea; 

GIRONE II: Brasile, Ita
lia, Portorico e Cina; 

GIRONE C: USA, Ceco
slovacchia, Australia e 
Hep. Oominicana. 

IAÌ partite degli ottavi 
campionati mondiali sa
ranno disputato in due ca

pienti palasport, entrambi 
con caratteristiche pres
soché identiche per quan
to concerne il terreno di 
gioco ed i tabelloni: Rlzal 
Memorial Basketball Sta-
dium (10.000 posti) e Are-
nota Collseum (25.000 pò-. 
sti). 

La nazionale italiana e-
«ordirà il 2 ottobre al HI- ' 
•/al Stadlum contro il Por
torico. 1.0 restontl partite 
della fase introduttiva la 
vedranno impegnata 11 
giorno successivo all'Are-
ncta contro il Brasile ed 
il 4 ottobre contro la Ci
na (Rizal Stadlum). 

La squadra italiana è 
composta da 12 giocatori: 
Bariviera, Bertolottl, Bo-
namico, Caglieris, Carrara, 
Della Fiori, Ferracinl, lei-
lini, Marzorati, Meneghin, 
Vecchlato e Villalta. Il 
commissario tecnico è il 
signor Giancarlo Primo. 

E' nato a Chloggia, nella 
regima veneta. Il 17 luglio 
del 1041, ò alto l.lir» e pesa 
94 chili. SI chiama Marco 
Bollesan e certamente nel
l'albo d'onoro dello sport ita
liano si 6 guadagnato un po
sto di riliovo. Il rugby non 
ò il calcio e nemmeno l'atle
tica leggera o cosi 1 campio
ni che no calcano i campi 
vordl — si fa per dire, per
chè In Italia l'orba sul terre
ni della pallaovalo e prutica-
monto invisibile — non sono 
noti come Mazzola e Rlvcra 
pur non avendo nulla ria in
vidiare, almeno sul piano 
sportivo, a queste celebrale 
stollo. 

A 37 anni un campione del
lo sport ò un vecchio guer
riero ma il vecchio guerrie
ro di Chloggia, vagabondo dal 
nord al sud ma adottato da 
Genova, dovo vivo con la mo
glie e due bambine di il e 9 
unni, sin sente ancora ricco di 
volontà e di forza e in gra
do di darò, di inscgnaro, di 
proporro. Marco Bollesan ha 
vestito la maglia azzurra del
la nazionale 50 volte e in 65 
occasioni ha fatto parte del
le varie selezioni In tournée 
un po' dappertutto. 

Ieri ha giocolo nelle file 
della - Palatina Monlstrol, 
squadra milanese neopromos
sa In serie A, 0 — come al 
solito — ha saputo trascina
re i compagni. « Non c'è ma
gia », dice, « nella mia lon
gevità sportiva. II segreto sta 
nella preparazione atletica. Mi 
alleno due ore al giorno e due 
volte la settimana race io lavo
ro collettivo col compagni». 

Bollesan, vecchio capitano 
del Milano, è stato giovanis
simo capitano della naziona
le. K'. quindi, quasi un capi
tano per elezione. Ma non 
certamente un professionista. 
anche se II rugby ad alto li
vello oggi richiedo Impegno 
e fatica per conciliarsi con 
la famiglia e con il lavoro. 
E la famiglia è impegnativo 
e importante («Credo nella 
famiglia. Ma vi credo nel con
testo della società») e cosi 
Il lavoro: Marco è infatti ca
poreparto all'Italslder di Ge
nova nella quale è entrato 12 
unni fa come operaio all'ac
ciaieria. «Ma avrei voluto fa
re l'avvocato. Chissà perchè. 
Forse perchè mi place sca
vare nelle cose e battermi per 
le situazioni dirricili ». 

I ricordi di un campione 
di rugby sono legati alle si
tuazioni. Spesso a squadre 
improvvisate che vivevano al
la giornata, a compagni indi
menticabili. Nel '64 Bollesan 
giocò a Napoli nelle file del
la nazionale « under 23 », nel 
suo ruoto prediletto di tenui 
linea, contro la Spagna, squa
dra strapazzata l'anno prima 
a Barcellona (22-3). • Ma pec
cammo di presunzione e co
si gii spagnoli, che davvero 
non erano nessuno, r-eppero 
moltipllcarsi per tro e ci 
sconfissero 5-0». Marco con
cluse il match con una costo
la fratturata ma quella scon
fitta gli bruciava talmente 
che chiese al selezionatore di 
poter nrtrontare ancora gli 
spagnoli due giorni dopo, a 
Frascati. « E vincemmo 3-0 
con una partita pulita. Umi
le, soprattutto». 

Seco, Bollesan vuol dire u-
mlltà. Di questa dote si.-uor-
dinarla che fa di un gioca
tore di rugby il componente 
di un collettivo. « L'umiltà e 
la dignità», dice. «Talvolta 
atleti modesti, corno gli spa
gnoli di Napoli, fanno cose 

j dello quali nessuno gii fareb-

Rugby - 37 anni, 50 volte azzurro 

Bollesan: ecco 
spiegata la 

mia longevità 

be mai credito». Nel rugby. 
sport talvolta aspro, sport co
munque di contatto spesso 
duro, capita di rimediare caz
zotti che sembrano gratuiti. 
« Quando debuttai in nazio
nale », ricorda, « nel famoso 
match con la Francia perdu
to all'ultimo minuto (14 12 11 
14 aprile del '63 a Grenoble) 
dopo tre minuti mi trovai con 
un sopracciglio spaccato. Era 
stato Michel Crauste. « il mon
golo». con una botta tremen
da. Trovai il modo di ricam
biare la cortesia e al termi
ne della partita io e il « mon
golo» ci stringemmo la ma
no. Ecco, dopo le botte di un 
match di rugby non resta mai 
veleno dentro di noi. E se 
qualcuno rimane col veleno 
nell'anima vuol dire che non 
è un giocatore di rugby. Io 
dico sempre che bisogna es
sere uomini prima che gioca
tori ». 

Ancora i ricordi. La tour
née in Inghilterra con una 
sconfitta di misura (12-14) con 
i celebri Ilarlequins e un pa
reggio (8-8) col grande New-
port, campione del Galles. 
• Ma tornai a casa in barel
la per essermi rotto un ginoc
chio giocando una terribile 
partita col Bedford ». Ed i ri
cordi conducono allo scudet
to conquistato nelle file de'-
la Partenope Napoli nel '66. 
« Fu uno scudetto bellissimo 
o povero. Non c'erano mezzi 
e Io squadra non era nem
meno eccezionale. Eppure c'e
ra uno se trito tale dentro di 

noi da non farci mai dimen
ticare che ci si poteva batte
re come leoni. Con umiltà e 
dignità ». 

Marco Bollesan, capitano 
del Cus Genova, ha conclu
so due campionati al secon
do posto, alle spalle del gran
de Petrarca. « Èravamo sem
pre senza una lira e si an
dava a mangiare trippa e pa
sta e fagioli ora a casa del
l'uno ora dell'altro». I tem
pi di Genova erano anche i 
tempi di Eugenio Schenato, 
un sacerdote che giocava nel 
club universitario e adesso è 
missionario in Madagascar. 
Dopo Genova vennero Brescia 
e il secondo scudetto vinto 
nelle file del Concordia. E poi 
la serie B. l'altr'anno, nella 
Palatina. E ancora fatiche e 
quella che pare una magia, 
una maniera di apparire — e 
di essere — indistruttibili e 
invece è semplicemente im
pegno e lavoro. E fatica. 

La scorsa stagione in serie 
B Marco si è rotto il perone. 
Due giocatori del Reggio E-
milia gli si sono accovaccia
ti addosso e crac. Eppure il 
vecchio campione, bendando
si strettamente, riuscì a fini
re la partita. Sembrava in
credibile. E sembrava incre
dibile che si potesse rimet
tere in sesto in 29 giorni e 
invece era ancora vero. 

Bollesan, tra I tanti amici 
che si è ratto giocando su 
mille campi, ne ha uno al 
quale è particolarmente le
gato, Loris Salsi. I due gran
di aiteti hanno fatto coppia 
fissa per tanti anni e avere 
loro due in terza linea signi
ficava sicurezza, forza, possi
bilità di rovesciare qualsiasi 
risultato 

II vecchio campione, per 
spiegare lo spirito del rugby 
ha fondato, assieme ad alcu
ni amici che ci credevano co
me lui. le Zebre, un club sen
za sede sullo stile dei cele
bri Barbarians britannici. E le 
Zebre, è giusto ricordarlo, 
hanno sempre offerto spetta
coli splendidi affrontando 
squadre romene, inglesi, fran
cesi, gallesi e australiane. 

• Perchè », dice il campione, 
«sarebbe bello che la gente 
si avvicinasse a questo magni
fico sport. Sarebbe belio che 
il rugby rosse meglio e più co
nosciuto. Sarebbe bello che 
il numero dei giovani che si 
avvicinano a noi diventasse 
cosi grande da poter contare 
squadre e praticanti dapper
tutto». Con gente come Mar
co Bollesan, come Luciano 
Modonesi, come Sergio Lan
franco allenatore dell'Aqui
la, come i ragazzi del Trevi
so campioni d'Italia in cari
ca e come tuUi coloro che si 
battono quotidianamente per 
diffondere il rugby quello 
che oggi sembra un sogno tra 
qualche anno, forse, sarà bel
lissima realtà. 

Remo MusuriMci 


